Hegel intendeva la vita come parte di un processo superiore, dialettico, di sviluppo della storia universale. L’individuo, il singolo, esiste solo in funzione della totalità. La sua esistenza ha senso solo se rapportata a qualcosa di più grande e universale ad esempio la famiglia o lo Stato. Kierkegaard considera l’esistenza come qualcosa di irriducibile, unica e irripetibile, costituita da scelte individuali. L'individuo non è ciò che è ma ciò che sceglie di essere. La categoria che secondo Kierkegaard ci permette di comprendere l'esistenza è quella della possibilità. La possibilità non ha solo aspetti positivi, ma anche un aspetto negativo e paralizzante. Ogni alternativa dell'esistenza porta con sé tanto la possibilità di realizzarsi quanto quella di annientarsi, perciò difronte ad ogni possibilità K. si è sempre sentito paralizzato, fermo al punto zero ovvero in equilibrio tra qualche cosa ed il nulla. Il punto zero è l'indecisione permanente l'equilibrio instabile tra le alternative che si aprono ad ogni possibilità. Questa impossibilità di trovare un cammino unico verso una meta già segnata è il pungolo nella carne, il dolore costante che angoscia l'uomo. L'angoscia per K. è il sentimento del possibile ovvero lo stato d'animo che sorge dinanzi alla “vertigine” della libertà e alle infinite possibilità negative. Bisogna distinguere la paura dall'angoscia poiché la prima si presenta difronte un pericolo determinato l'altra si riferisce al rapporto tra l'uomo ed il mondo anzi “più profonda è l'angoscia più grande è l'uomo”, infatti l'angoscia è contemporaneamente fonte di infelicità e coscienza di libertà .

 Alla riflessione oggettiva della filosofia di Hegel, Kierkegaard oppone una riflessione soggettiva connessa con l'esistenza del singolo, nella quale il singolo è direttamente coinvolto tanto che “la verità è l'appropriazione della verità”, “è vero ciò che è vero per me, non altro”. Mentre nel sistema hegeliano umanità, il singolo e Dio finivano per identificarsi e uniformarsi (panteismo idealista) Kierkegaard rivendica “l'infinita differenza qualitativa” tra il finito e l'infinito, tra l'uomo e Dio, l'abisso tra il singolo e l'Assoluto.    

Problema: Quali sono le alternative fondamentali dell’esistenza? 

Aut – Aut 

Kierkegaard esamina le alternative fondamentali che si aprono all’esistenza. Non sono momenti di uno sviluppo unico nel quale gli opposti si conciliano nella sintesi, come quello della dialettica hegeliana, tra essi vi è discontinuità. Ognuno di essi forma una vita a sé irriducibile l'una all'altra tanto è che il passaggio tra uno stadio e l'altro è un salto, un cambiamento radicale del modo di esistere.          

Struttura 

Victor Eremita trova per caso, nello scomparto segreto di un secrétaire, due pacchi di carte. 

Carte di A: contengono un saggio su don Giovanni di Mozart e il Diario del seduttore di Johannes. Si tratta dei diversi stili in cui si incarna l’ideale estetico di vita 

Carte di B: contengono due saggi ad opera del giudice Wilhelm in cui si difende lo stile di vita etico che si incarna nel matrimonio. 

Gli stadi del cammino della vita

LA VITA ESTETICA 

Stadio estetico = dimensione dell'esistenza dominata dalla ricerca del godimento immediato, di ciò che è eccezionale, del “carpe diem”. Esteta è colui il quale vive poeticamente mediante l' immaginazione e la riflessione cercando il piacere attimo per attimo e la soddisfazione del desiderio in qualcosa di nuovo ed eccezionale, evitando la noia e la ripetizione che conducono alla vita banale e insignificante.

Giovanni (protagonista del Diario di un seduttore): è l'espressione del desiderio sensuale, dell’Eros, inteso come figura del seduttore.  Egli  non ama una donna, ma tutte le donne e in ognuna ricerca il piacere della seduzione immediata. La seduzione consiste nella forza del desiderio piuttosto che nella soddisfazione del piacere nella sessualità.  Infatti il godimento raggiunto porta ad un rinnovarsi del desiderio ed alla ricerca di un nuovo oggetto di appagamento in un rinnovarsi infinito del desiderio, della seduzione e del soddisfacimento nel piacere, ma questo produce la ripetizione, quindi la noia e l'angoscia, proprio ciò che l’esteta vuole fuggire. 

Giovanni del “Diario del seduttore”: 

· Non gode del possesso, ma del potere che esercita sull’altro attraverso la seduzione. Infatti il possesso implica la fine del piacere. Non consumando mai il suo desiderio Giovanni mantiene il desiderio costantemente aperto.  

· Il suo godimento è nel ricordo e nella rappresentazione della sfida che la seduzione rappresenta 

Esito della vita estetica: L'inevitabile conclusione è la Disperazione. Si può parlare di eterogenesi dei fini ovvero si ottiene l’opposto del fine che ci si era proposti come finalità del proprio agire.“Egli gode dell’appagamento del desiderio; appena ne ha goduto, cerca un nuovo oggetto, e così all’infinito” la conclusione della vita estetica è la ripetizione. 

 L'Esteta così non ha un'identità, si annulla nell’attimo. La sua vita non ha continuità temporale: si compone di una serie di attimi, ciascuno autonomo e non collegato all’altro. Non sceglie mai, ciò che fa, è determinato dall’esterno e dalle circostanze, non da una sua scelta, non domina le cose ma ne è dominato, ha il suo centro fuori di sé. E’ quindi privo di personalità e questo comporta la disperazione.

VITA ETICA 

La Vita etica è frutto della scelta che l'uomo fa di se stesso. Una scelta che implichi continuità e fedeltà a se stessa e l'impegno come dovere verso se stessi. La Libertà quindi è il compito di costruire se stessi e la fedeltà verso la propria scelta. “L’elemento estetico è ciò per cui l’uomo è immediatamente ciò che è, l’elemento etico è quello per cui l’uomo diviene ciò che diviene” . Nella forma etica il singolo si adegua all'universale e rinuncia ad essere l'eccezione. La vita etica è incarnata dal marito, dal matrimonio e dal lavoro.

Il divenire nella dimensione etica non è un succedersi casuale di istanti tra loro slegati, ma un insieme coerente di azioni che si succedono nel tempo e che mirano alla realizzazione dell’universale hanno quindi finalità assoluta: il bene, la giustizia.

• la personalità esiste solo nella coerenza temporale e nella continuità 

• la vita è frutto della scelta interiore, non delle circostanze o del caso 

• caratteristiche della vita etica: conformismo, dovere, fedeltà, scelta di se stessi 

L’individuo si deve riconoscere in tutta la propria storia, in quanto deve farla sua. Per far ciò sono necessari:

• il pentimento: deve riconoscere come suoi anche i momenti negativi (malvagità, colpe, ecc.). Riconoscendo la propria storia riconosce anche le proprie colpe e il male che è in essa e nel mondo e l’impossibilità di superare questo male. 

• Lo scacco: il riconoscimento della propria colpevolezza e dell’impossibilità di redimersi porta allo scacco della vita etica di realizzare il bene universale 

Esito della vita etica: Il pentimento costituisce lo scacco della vita etica che trova il proprio fallimento nell’impossibilità di realizzare una finalità universale. Nel pentimento avviene il riconoscimento della propria colpa. L’uomo etico riconosce la propria incapacità, in quanto essere finito, di realizzare una finalità universale. Si trova solo di fronte ad un assoluto che trascende la sua finitudine e si presenta come irraggiungibile. Il pentimento segna l'apertura a Dio.

LA VITA RELIGIOSA

Timore e tremore

Nell’ambito della vita etica e della sua stabilità l’individuo non riesce a “trovare veramente se stesso e la propria “singolarità” genuina. Tanto più che esiste, in ognuno, un’ansia di infinito che non si lascia racchiudere nei limiti di una tranquilla esistenza di marito e di impiegato. Da ciò il bisogno di un’esperienza più profonda grazie a cui l’individuo vincendo l’angoscia e la disperazione che lo costituiscono come uomo e che giacciono al fondo di ogni vita, anche della più fortunata e felice – possa davvero realizzarsi come "singolo" e nelle sue aspettative migliori. Tale è la vita religiosa. 

 Lo stadio religioso è lo stadio della fede, intesa come "rapporto assoluto con l’Assoluto" (Timore e tremore), ossia lo stadio in cui l’individuo, andando al di là della limitatezza della vita etica, si apre totalmente a Dio, riuscendo a vincere l’angoscia e la disperazione che lo costituiscono come uomo. Fra lo stadio etico e quello religioso esiste un abisso, incarnato dalla figura di Abramo. Infatti, lungi dal ridursi alle tranquillizzanti verità della ragione e dell’etica, costituisce la dimensione dello scandalo e del paradosso. La dimensione religiosa comporta la sospensione della morale poichè l'uomo in questo ambito si rimette completamente alla volontà di Dio, la quale può legittimamente divergere dalle leggi dell'etica umana. Per obbedire a Dio, Abramo non esita a sacrificare suo figlio Isacco; l'etica lo condannerebbe senza dubbio come un assassino, ma egli è considerato padre della fede e in virtù di essa egli agì e seguì il volere di Dio. La fede è dunque rischio e paradosso: in nome di essa il singolo -che per l'etica è subordinato alle leggi umane- afferma la propria superiorità nei confronti dell'universale grazie al suo rapporto individuale con l'assoluto. 

Problema: come pensare e comunicare l’esistenza se questa si pone come singolarità irriducibile al pensiero astratto (all’idea-Spirito di Hegel ad esempio)? 

Tipologie di comunicazione 

Sono date dal rapporto tra Mittente e Destinatario e dalla modalità con cui interagiscono 

1. Comunicazione Oggettiva - Inautentica 

E’ falsa e in-autentica, non perché sia tale il suo contenuto informativo, ma perché è inadeguato il rapporto che si viene a stabilire tra mittente e destinatario 

• Il Mittente è anonimo, il messaggio comunicativo non è reduplicato nella sua esistenza e la sua esistenza in quanto singolo non traspare nella sua comunicazione. 

• Reduplicare: dire ciò che si è, essere ciò che si dice. Esempio Socrate, Gesù 

• Destinatario:  tramite la stampa e non il dialogo il destinatario diventa passivo, solo oggetto della comunicazione 

mass media – messaggio – destinatario 

· La stampa e i mass media diversamente dal dialogo si rivolgono ad un io anonimo e impersonale ad un  Pubblico (folla) entro cui i singoli concretamente esistenti perdono la loro individualità. 

“La maggior parte degli uomini non ha paura di avere un’opinione, ma di averne una da soli” 

L'individuo rinuncia alla propria individualità confondendosi nella massa, si  rende anonimo identificandosi con la folla. In conclusione la comunicazione oggettiva si realizza in un io anonimo che si rivolge a un pubblico anonimo attraverso un linguaggio generale e oggettivo. Ma esiste un limite e questo è l’esistenza, come essere concreto della singolarità, che sfugge completamente alla comunicazione neutra e oggettiva. 

